
Un segnale anche per il governo

SEGUEDALLAPRIMA
«In tutta franchezza credo che abbiamo
incontrato acque piuttosto agitate per es-
sere un viaggio di trasferimento», dice
Guglielo Epifani che alle 20 di questa ce-
derà il timone del partito al nuovo segre-
tario e che in questa intervista fa un bilan-
cio del suo incarico iniziato l’11 maggio
scorso dopo le dimissioni di Bersani.
Nonlepiace il terminetraghettatore?
«Il traghetto è una bella immagine, è co-
me un ponte che unisce due rive. Se vuoi
entrare nel futuro devi uscire dalla tua
isola e questo richiede almeno un ponte o
un traghetto. Però non credo di avere fat-
to solo il traghettatore».
Venerdìscorsonelpresentare inovemi-
lagazeboneiqualisivoteràoggihapar-
lato di «missione compiuta»: più Tom
Cruisechetraghettatore.GuidareilPdin
questi sette mesièstatocosì difficile?
«Non è stato semplice, perché il Pd è un
partito complesso e ha bisogno di rifor-
me. Ma il punto è un altro: quando ho
messo per la prima volta piede in queste
stanze il partito era praticamente abban-
donato. È la cosa che mi ha colpito di più.
Dopo la tempesta delle votazioni sul pre-
sidente della Repubblica, le dimissioni
improvvise di Bersani e quelle di tutta la
segreteria avevano prodotto un vuoto».
ChePd lasciaal nuovosegretario?
«Un Pd che ha risollevato la testa. Abbia-
mo preso un partito lacerato, diviso e in
caduta nei sondaggi: ora abbiamo un par-
tito che in quei sondaggi è stabilmente al
primo posto. E poi lascio un partito che

ha vinto in tutte le elezioni amministrati-
ve importanti che si sono tenute quest’an-
no, segno che il legame con il territorio è
tornato forte. Credo che in questo abbia
pesato la scelta di schierare subito il parti-
to accanto ai candidati che stavano affron-
tando una campagna di elezioni ammini-
strative importanti, a partire da Roma».
TornareaSanGiovannièstatounazzar-
do.
«In politica devi dare segnali forti. Piazza
San Giovanni è una piazza simbolo della
sinistra e del sindacato, non potevamo la-
sciare che diventasse un simbolo di Gril-
lo, non scherziamo. Quando annunciai
che saremmo andati a Piazza San Giovan-
ni per sostenere Marino ci fu molto scetti-
cismo. Invece fu una scelta giusta. La risa-
lita del partito è iniziata anche da lì».
Anche sulla decadenza di Berlusconi il
Pdhapresounaposizionenettamanon
tuttierano d’accordo.
«Berlusconi ha ironizzato più volte sul fat-
to che pochi minuti dopo la sentenza del-
la Corte io avessi subito dichiarato quale
sarebbe stata la linea del partito dicendo,
immediatamente, che le sentenze si ri-
spettano, le leggi si applicano e che la giu-
stizia è uguale per tutti. E quella è rima-
sta la scelta del partito fino al voto della

decadenza. Non è stata una forzatura, co-
me molti hanno ho scritto: è stato un mo-
do semplice ma efficace per ristabilire il
senso di uno Stato di diritto. E che altre
soluzioni, meno limpide o immediate,
non avrebbero consentito di riafferma-
re».
Insisto,nontutti hannocondivisoquella
posizione.
«Una delle cose che ho imparato dall’atti-
vità sindacale, soprattutto negli ultimi an-
ni di direzione della Cgil, è che un’orga-
nizzazione va diretta dando subito dei
messaggi chiari al Paese e alla tua gente.
Il giorno dopo una parte consistente del
partito riteneva che avessi esagerato:
non me lo venivano a dire, ma mi veniva
riferito. Dopo una settimana non c’era
più uno che osasse contraddire una scel-
ta che era poi quella che il nostro popolo
e direi tutti i democratici italiani si aspet-
tavano».
HadettocheilPdhabisognodiinterven-
ti,quali?
«L’elezione diretta del segretario, attra-
verso il voto degli iscritti e dei cittadini, è
una caratteristica fondativa di questo par-
tito. La capisco e la difendo però si tratta
di una scelta non compiuta. Se hai un
“segretario presidenziale” eletto dal po-
polo, ci vuole anche un parlamento che lo
controbilanci. Che è poi quello che avvie-
ne nei sistemi a elezione diretta, ad esem-
pio negli Stati Uniti. Nel Pd oggi manca
una sede che controbilanci il potere del
segretario. Vorrei essere chiaro: non vo-
glio tornare indietro, sono per ribadire la
scelta del segretario forte. Ma in qualsia-
si ordinamento, non solo istituzionale ma
anche di partito, a un mandato forte deve
corrispondere una sede forte di controllo
e discussione, quella che oggi manca. E
vorrei che su questo il nuovo segretario,
ma anche il popolo del Pd, ragionasse se-
riamente. Perché se non hai questa sede
di controllo, come un piccolo parlamento
del partito dove si discute e litiga ma poi
si decide a maggioranza, finisce che spun-
tano le correnti. Ecco il punto: oggi a un
segretario forte corrisponde il ruolo forte
delle correnti. E questo ti rende meno
credibile nei confronti dei tuoi stessi elet-
tori».

Separliamodicredibilità,lavicendadel-
le tesseregonfiate è incimaalla classifi-
ca.
«È stata la ferita più grande. Perché ab-
biamo subito gli eventi anziché gestirli.
Ora bisogna fare due cose. La prima è
che la campagna di tesseramento deve
avere un giorno di inizio e uno di fine e
questi non possono dipendere dalle con-
tingenze politiche. Il tesseramento è un
conto, i congressi, compresi quelli straor-
dinari, un altro. L’altro punto è che i tes-
serati devono essere registrati in un al-
bum che viene chiuso quando finisce la
campagna di tesseramento, non all’ulti-
mo minuto prima del congresso. Insom-
ma, quando inizia un congresso la lista
degli iscritti al circolo deve essere già defi-
nita».
Cosa succede al governo ora che il Pd
avràunnuovosegretario:sirafforzaLet-
tao si tornapresto alvoto?
«Quando decidemmo di dar vita al gover-
no delle larghe intese era evidente che la
nostra presenza al governo aveva motiva-
zioni del tutto diverse da quelle di Berlu-
sconi. Per noi si trattava di sostenere, te-
nuto conto dei numeri in Parlamento, un
governo che fosse al servizio del Paese in
una fase drammatica di crisi; per Berlu-
sconi era un governo di pacificazione, do-
ve “pacificare” per lui significava sola-
mente risolvere le sue pendenze giudizia-
rie. Da questo punto di vista la battaglia
tra la nostra idea di governo e quella di
Berlusconi l’abbiamo vinta noi: chi per
mesi ci ha detto che avremmo fatto di tut-
to per salvare il Cavaliere, dovrebbe ave-
re l’onestà di riconoscere che si era sba-
gliato».

Equestocomeinfluiràsuldestinodelgo-
verno?
«Oggi siamo in una seconda fase proprio
perché quella contraddizione è stata su-
perata con la divisione del centrodestra e
la decadenza di Berlusconi. Il governo
che abbiamo adesso non è una versione
ridotta del governo precedente: la sua ri-
duzione numerica è figlia di quella batta-
glia vinta e gli dà una identità, a noi più
vicina, di governo di servizio. È una muta-
zione che ci carica di una maggiore re-
sponsabilità perché, nel bene e nel male,
oggi il Pd viene identificato con il gover-
no. Tutto questo però può avvenire a una
sola condizione: che il governo cambi pas-
so. Perché la crisi è ancora durissima, per-
ché all’opposizione non c’è più solo Grillo
ma anche Berlusconi e perché nel Paese
ci sono ancora tanti populismi che cresce-
ranno ancora. Se il governo vuole arriva-
re al 2015 deve fare un salto di qualità».
Credesia necessariounrimpasto?
«Sono scelte che non spettano al partito
ma al presidente del Consiglio e al presi-
dente della Repubblica. Detto questo,
penso che se vogliamo avere un governo
più forte con un programma più definito,
qualche elemento di rafforzamento della
squadra del governo lo vedrei. Ma, ripe-
to, è una prerogativa che tocca ad altri».
Cosametterebbenellanuovaagendadi
Letta?
«Il nostro problema numero uno è far ri-
partire gli investimenti privati e pubblici:
senza gli investimenti non c’è occupazio-
ne vera, non c’è salvezza delle imprese,
non c’è futuro. Insisto: ci vogliono investi-
menti pubblici e privati».
Anche a costo di sforare il tetto del tre
percento?
«Oggi siamo nella situazione, assurda,
che se avviene un’alluvione come quella
della Sardegna non sappiamo dove pren-
dere i soldi perché sforiamo i conti. Che è
poi quello che sta avvenendo per la rico-
struzione dell’Aquila. Abbiamo un patto
di stabilità in cui neanche di fronte ai ter-
remoti possiamo derogare. È un patto
stupido, era stato detto. Dico di più: è un
patto stupido e vigliacco».
Hamaipensatoacandidarsiancheleial-
leprimarie?
«Sarebbe stato un errore. Se mi fossi can-
didato da tre mesi sarei stato in campa-
gna elettorale anch’io e il partito sarebbe
stato senza guida nei passaggi delicati
che abbiamo avuto, dalla decadenza fino
alla legge di stabilità: avremmo avuto un
partito senza leader ma con tanti candida-
ti, un vero capolavoro».
Sièdiscussomoltodell’automatismotra
segretarioecandidatopremiermanessu-
no ha ancora capito quale sia la soluzio-
nedefinitiva.Qual è la suaopinione?
«In una logica bipolare stretta, rigorosa-
mente bipartitica, l’automatismo è nor-
male. Noi però abbiamo un sistema politi-
co più mosso e non a caso l’automatismo
lo abbiamo superato nei fatti. La cosa mi-
gliore, a mio parere, è che non ci siano
automatismi di sorta. Il segretario del
partito è il numero uno alla candidatura
di premier ma non è il solo. Questo mi
pare l’equilibrio giusto. Ma c’è un altro
punto».
Quale?
«Questo è un partito che ha bisogno di
cura, come un organismo vivente. Per-
ché è un partito vero, fatto di tante cose:
militanti, simpatizzanti, volontari, gente
che ha abbandonato e che potrebbe tor-
nare. Ed è l’unico partito non personale
che abbiamo in Italia. Ma è un partito che
va curato. E più lo vuoi cambiare, più gli
devi prestare tempo, attenzione e cura.
Questo chiunque verrà a sedersi qui lo do-
vrà tener presente».
Che succederà dopo la sentenza della
ConsultasulPorcellum?
«Si scatenerà l’ordalia degli sfascisti: pri-
ma era solo Grillo ora arriveranno anche
gli altri. Lo si vede già adesso: Parlamen-
to illegittimo, scelte fiscali illegittime, no-
mine istituzionali illegittime. Non è così:
la Corte costituzionale quando affida al
Parlamento il compito di cambiare la leg-
ge riconosce la legittimità stessa del Par-
lamento. Il punto politico dunque non è
se il Parlamento sia legittimo: è come fa-
re per renderlo legittimo agli occhi di tut-
ti gli italiani».

«Ho risollevato un partito diviso
Ora serve più democrazia interna»

GuglielmoEpifani

Quando ho
messo piede

per la prima volta
in queste stanze il
partito era senza
guida. È la cosa che
mi ha colpito di più

La nostra
risalita è

iniziata con la scelta
di tornare in piazza
San Giovanni
Non potevamo
lasciarla a Grillo
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Il segretariouscente:
«Sièapertaunanuova
fase,nonsiamopiù
algovernoconBerlusconi
Adesso l’esecutivodeve
cambiarepasso»
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